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Buranco è il nome di una piccola valle e di un ruscello che scorre sotto una volta del ’500 sulla quale si stende il limoneto 
aziendale. Oltre a vino e limoni, l’azienda produce anche miele ed olio d’oliva, nell’ottica di un interessante progetto, 
coordinato da Sonja e Kurt Wachter, che si propone di offrire prodotti tipici attraverso un processo totalmente biologico. 
Proprietario: Kurt e Sonja Wachter. Enologo: Giorgio Baccigalupi. Agronomo: Federico Curtaz. Ettari vitati totali: 1.

A doc
 Cinque Terre Bianco, 2004 (ha 1.5 7.600  D) 2004 (G.B.) 88
 Cinque Terre Sciacchetra, 2003 (ha 0.5 1.100 H) 2003 (G.B.) 91
da tavola
 Buranco Rosso, 2003 (ha 0.6  2.000  E)  cabernet sauvignon, syrah e merlot 2003 (G.ß.) 91
 Sonjare, 2004 (  300  E) base di vermentino  2004 (G.ß.) 90

Sorprendentemente buono il Buranco Rosso del 2003 che è riuscito a combinare la maturità data dall‘annata con 
l‘eleganza data dall‘ambiente; un‘altra sorpresa è Sonjare, un vino bianco tutto nuovo ottenuto con uve surmature che 
riesce ad aggiungere note di frutta secca ed essiccata alla più comune fragranza del Cinqueterre bianco. (G.B.)



MONTEROSSO AL MARE (La Spezia) Uscita autostradale: Carrodano (A 12).
Documento. Panorama, marzo 1973 - di Luigi Veronelli
CINQUETERRE DA SALVARE
Mi giunge un’accorata lettera da Riomaggiore, in difesa dei vini delle Cinqueterre (Manarola, Corniglia, Monterosso, 
Vernazza e Riomaggiore). Giorgio Germano scrive: «I nostri vini trovano difficile collocazione per la concorrenza sleale di 
vini non prodotti nei nostri posti e imbottigliati fuori dalle Cinqueterre ma etichettati “Cinqueterre”. I vignaioli arrivano 
stanchi e scoraggiati alla vendemmia, preferiscono abbandonare tutto a scapito della bellezza delle colline che una volta 
erano tutte coltivate a terrazzo e che già adesso purtroppo non si riconoscono più».
Quant’è vero. La stragrande maggioranza dei vini venduti col nome famoso sono ignobili mescolanze di pessimi vini 
meridionali. A vantaggio di pochi dannati mercanti, il danno sia dei consumatori che pagano caro un prodotto, vile, 
sostenuto dal prestigio (sino a quando?) del nome, sia e soprattutto dei vignaiuoli che non smaltiscono a 300-400 lire 
vini che, per il disagio delle colture, a picco, aspre sul mare, e per le minime rese, e per l’eccellenza, dovrebbero essere 
«bruciati» a 600-700 lire.
Giorgio Germano mi chiede: «come arginare l’illecita vendita?». Più che sperare, caro amico, nel toccasana delle 
denominazioni d’origine - pronti, ci scommetto, i membri del Comitato a legittimare l’annoso inganno con la concessione 
dell’imbottigliamento fuori zona - é l’ora che i liguri si sveglino (mi ha sempre stupito l’ignoranza delle loro immense 
possibilità vitivinicole). I sindaci dei tre comuni - Corniglia è frazione di Vernazza e Manarola di Riomaggiore - si facciano 
allora, finalmente, promotori di un regolamento intercomunale per la protezione del patrimonio lasciatogli dai padri (che 
ha risvolti, abbiamo visto, anche paesaggistici) e lo impongano.

Ahinoi: a difesa dei vini delle Cinqueterre, ancor oggi dobbiamo annoverare solo pochi (troppo pochi) vignaioli. (n.d.r.)


